
MARTINO ZUCCHIATTI 
(1880 - 1895) 

N
ato a Medana il 16 marzo 1829, don Mm1ino Zucchiatti ricevette la prima 
ton. ura ed il quarto degli ordini minori il 24 marzo 1849: il 17 settembr-
1851 venne ammes o al suddiaconato e tre giorni dopo al diaconato. Con­
sacrato sacerdote il 27 marzo 1852. fu inviato nell 'aprile 1866 quale Vica-

rio a Kobiglava: succesivamente trasferito il 21 settembre 1868 a Fleana ed il 9 ottobre 

1873 a Gradina. sostenne. il I O ottobre 1878, l'esame di idoneità "alla rnra d'a11i111e". Il 

I O ago. to 1880 partecipò al concorso per la curazia di San Rocco assieme a don Giovan­

ni Lukezic. ottenendo la relativa nomina il 5 ottobre eguente. 
Mentre la comunità si apprestava ad accogliere il nuovo pastore. una futile polemica 

giun. ea turbare la vigilia della festa come te timoniato da L'Eco del Litorale in un "A rti­

colo co1111111icato ". 
li Racco,,litore nel N° Il del 8 con: pubblical'a sotlo il titolo ·· Pretese esorbitanti ·· 1111 

articoletto ripieno di mala fede a carico del clero rnratu di S.Rocco. I sot1vscrit1i pertanto 

prntestano nel modo il pitì sole1111e comro le maligne insi11ua:io11i co11te11ute nel s11cce111wto 

articolo. cl,e altro 11011 può essere cl,e I ·eco imlividuale di qua/cl,e 111alevolo. E· Jal.rn che" i 

borgl,igiani di S.Rocco ... dovevano per girmw so111111i11istrare al parroco o al cappellano. a l 

11011zo/o ecc. parte del proprio raccolto: e cl,e dalla pratica i11rnlsa circa sono /'a111 u1 I s-o 
sotto il parroco Bratina (per ridicolo pretesto i11si11uatu) la parrocchia si sia fa t1a 1111 dirit10 

alla col/ettura ". Non ci si faccia il torto di crederci grulli et segno di 11011 capire che a ciò 

sentiamo alcun dol'ere, c:l,e pmcede da diritlo per parte dei curati. cappellani, ecc. Fu e sarà 

questa una vo/011turia e .,·pontanea manifestazione di c:011 l'e11ie11w. e di grati111di11e l'erso i 

nostri degni sacerdoti che si 111eriwru110 dirit10 al nostro ossequio ed alla nostra ve11era z.io-

11e per le -:.e/ami e premurose cure e solleci111di11i che ci pmdigaro110 ad ogni bi.1·og110: per 

cui 11011cl,è ribellarci invitiamo i nostri preti come li abbiam11 i,11 irati per pa.uato ad acco­

;:liere questo tenue pegno di riconosc:en-a, a cui ci porgiamo di IJ11011 grado in 011w di cl,i 

m·c•sse /'occl,io lusco per /'inl'idia. 

I rn11tadi11i del sobborgo di S.Rocco. 

Gori::,ia, Il ottobre / 880 11 ~' 

Attenuate le polemiche, don Zucchiatti potè finalmente prendere possesso del nuovo 
ufficio il 31 ottobre: 

Anc /J e la parmcchia/e di S.Rucc:o /,a già ric:el'uto il suo paswre nella persona de l 

M.R.D.G.Z11cd1iatti e i borgl,igicmi gli fecero festosa acc:oglienza.' 11 1' 

Quel giorno venne redatto il protocollo di consegna delle facoltà mobili e della relativa 
prebanda al curato: 
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Borgo S.Rocrn 

Gori::.ia li 3/. Ottobre / 8':iO 
Protocollo 

a.1·su1110 in occasione' della solenne inswl/a-iune del 11eo-11mni11ato Curmo del .m /Jburgo 

di S.Rocco, il M.R. D. Martino Z11cc/1iatti. 

Presenti i suttofirmati 

Essendosi resa \'(/C:C/1/te la Cura::.ia ciel sobborgo di S.Rocco. di Patronato del fondo di 

religione, per la morte del M.R.D. /3ortolomeo Strekel. l'Eccelsa Luogotc11e1i-a di Trieste 

presentava col suo tlecretn del 3. Giu 1 110 1880 N: 5766//1 al vacante Beneficio c:uraziale il 

M.R.D. Martino ZuC'C/Jiatti, vicario cli Gradina. nel quale Benejicio fu ca11011iwnie11te inve­

.\·tito col decreto arcil esco, ile del 5. Ottobre I 880 N: I 690. 



Ter111i11a1a la .rn/e1111i1à di Chiesa il Commissario arcivescovile consegnava come rea/metz­

le co11seg11a al 11eo-11omi11a10 Curalo la s11a prebenda e la facoluì slabile e mobile della 

Chiesa. Sf'ec({ica1e nella fassione, q11es/a nel/'i11ve111ario in lriplo. 
Prelello e .firmalo dagli i111e111<!11111i. 
D.Fm11c. Tn111sig 
c:011seg 1w111e 
D. Martino Zucchialli Pielro u1sciak, I cameraro 
D. Castella11i. c:0111. arciv.le Maneo C11/01, Il cameraro 
Il .\·0110jir111a10 dichiara d'aver ric:ev1110 in consegna /a/Ilo la prebenda. q11a1110 la facoltà 

stabile e mobile della Chiesa cura:.ia/e di S.Rocco. q11es1'ulli111a in buon sia/o e promelle di 
Poterla anche c:011ser11are nel medesimo b11011 sia/o e di a111111i11is1rar/a con lui/a coscienza. 

D.Marl." Z11cchimti111
• 1 

Era però destino che don Maitino dovesse trovarsi al centro di singolari polemiche: 
qualche anno dopo la tampa locale montò un caso per un suo presunto rifiuto ad ammini­
strare il battesimo ... al cadavere di un bambino. 

Giù dalla Canedra! Qul'llo che tocca ai cani quando e111ra110 i11 chiesa. tocca anche al 
Corriere ogni qual voli a egli .ficca q11el suo naso aquilino i11 sacristia. Il caso in discorso 

riguarda quella creatura di genitori di S.Rocco. rni la madre ponem in bocca 1111 pe:.:.o di 
~ucchem i11 1111 i111'()/ti110 e la /ascia11a sola nel suo le11ici110/o per tromr/a al suo ritomo 

ojfocata. E qui usser11iamo: che la madre 11011 ri/1/(/Je asse/Ile l'er qualche poco. ma da tre a 
q11a11ro ore: che il ba111bùw 11011 fu 111ai portato i11 chiesa per essere banez:.ato e che quindi 

11 011 1m1ea essere rimandato dal ·ac:erdote. e i11.fi11e che le circos1a11ze dei compari e i mo1i1·i 
f utili. come li chiama il Corriere. 11011 sono 11ie111'ajfa110 Ji11ili. /Il{/ prescrilli dal Ri111ale e 

i11c11/ca1i di recente dal Re11.mo Ordinario. Se il Re11. Parroco di S.Rocco ne ha a s11a \"Olta 
i11c11lcmo l'osse1w111:.a ai suoi parrocchiani 11011 ha che adempiwo 1111 suo d01·ere. Del resto 

il Corriere 11011.farebbe 11es.1·1111 chiasso perchè il bambino è morto sen:.a banesimo. ma sono 
i dePoti. come dice il Corriere c:he lo fa11110: e si da 1111 pezw che il Corriere 11011 appartiene 
al 111111,ero dei del'oti ,, che w,:.i se conosce bene la parola circoncisione. gli è <!/fallo sco110-

sci111a la parola ba11esi1110. D1111q11e Jiwri di sacri.wia!' 1151 

Quella borghigiana era allora una comunità oltremodo "vivace". stando, almeno alle 
cronache delle gazzette che si stampavano in citti1. 

U11a bmlla 1101i:.io urbana è q11es/a che 1111 CC'/'/(} t'vl. contadino di S.Rocc:o. nella none 
sopm mercoledì "fci giberto a sè delle sue cose ... ossia per dirlo in w,tgare. si appiccò per la 

g(}/a. Un due 111esi or sono. dicono. gli era s/a/a mor/a a Trieste una Jìglia. pilÌ o 111e110 

lraPiata. 111
"

1 

Una delle maggiori fonti di preoccupazione per la tranquillità della popolazione. era 
rappresentata dai ragazzi che, incuranti degli obblighi scolastici, scorazzavano indisnirbati 
per le vie ciel borgo, nonostante la prima scuola triviale mista vi fosse stata ape11a già nel 
gennaio I 875111 11

• 

Un tale narrn d'o11er 1'ed1t1(} domenica sc:orsa m•/ borgo S.Rocco 1111 cappanello di 111011elli 

che. tra gli applausi cli molti spe11a10ri d'ogni c•fcì e di ogni sesso pres(} 1111 topo o ratto cht• 
fos.,·c•, ligawlo per la coda e bagno/O di petrolio. gli diedero fu(}C'O; e lltlti fac:el'Cmo galloria 

al ,·edere gli sposù11i della beslia. Non }<1 bis(}gno d'essere 111e111bri cli socieuì :.oojì/e per 
ripml'Clre questi 1)(/r/J([ri sollazzi: e si p1uì farsi la dm11wula se quelle civilissime cremure 

sie110 del 1111111em degli Wl([ffobeti: o wli invece che e111er.\·c·ro. dal/ 'oscuramismo e clal/"ig110-
rt111:a in cui 1111 'e1à di jc•rr(I lasciò languire noi. quando erol'w1w piccini. o is, 

Scene che disg11.1·tww.' Si è serino parecchio già a proposito del Pagabondaggio della 
mga-:.aglia i11 cinà <' specie' nei sobborghi, ma purtroppo le cose 11011 111111w·o110 e chi 1·110/e 

per.1·11culerse11e.faccia 1111 giro p.e. nel borgo di S.Rocco t' più preci.1·c1111e11te su e giù per tulla 
la 1·i<1 Lunga. Suona la solita ora di srnola ed al/(}ra appena principia ogni giorno la 

go ::.::.orm dei 111m1elli c·he dalla .\'C:110/0 che slcì lì a due passi di distan-a 11011 ne co11osc:0110 
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nemmeno la porta. Sm,v raga::.::.i dai 6 ai IO v / 2 wrni, i11dC'cc111i nel 1·e.1·1iro e nel co11teg110, 
alc1111i poi smw stracciati e sudici tanto da des/are 1111 .l'C'll.l'<J tristissimo nei J1as.1·w1ti. E 
cosrom poi si da1111<J ai giuochi. pilÌ chia.uosi e J1c1:fìno alle bestC'111111ie e JJa m le oscene che 
jè1 orrore li sentirsi. Om domwuliamo flC'/" la n•111,•si111a 1·0/ra. A che se,wmo Il' leggi della 
freq11c•111a:.iom• d('//a Scuola e do11u11uliamo ,mcora JJerchè il H1111icipio 11011 111c11e riparo li 
tali sco11ce::.::.e. Non SJJelta li noi insegnare alla c'Ìl'ica a/1/oritcì i 11w:.::i fil'/' Jè1r rispettare la 
legge• scolastica. Tocca a lei di applicarla. ma lo faC'Cia 1111a h11011a l'<Jlra a tutelo dell 'ordine. 

della dece11::.a e ciel/a pubblica momle.' 11
'' ' 

La Sc11ola di S.Rocco ,; stata chiusa in seguito a pareffhi casi di scarlatti11a .1·1·il11pfJOWsi 
fra i fa11ci11/li che frcq11e111w10 la della .1T11ola.' 1~"' 

Un doloroso caso m·1·e1111e d<J111e11ica dopfJpra11::.fJ nel borgo di S.Rocco. S111/a 1111/Jblica 
ria srm·a,w come di solirv giuocando alc1111i mga::.:.i co · soldi a JJall e santi. Per qulllche 
q11c•.11in11t• di gioco due di questi 1m1·{11"01111 tra cli lom come.1a: ,I primo dell 'età di c111ni 14 
scag/iù co/1/m /'alrm mga::.::.o d'a,111i 12 1111 .1·a.uo che lo colpì al jìm1co. e questi di rimando 
diede all'altro 1111 raie SfJillln11e che quelli rndde e battè cmi 1·e111e11 ::.a la j iwlle contro di 1111 
sa.HfJ che di poco sporgcra dal suolo. Il po1·ere110.f11 tosto levato: diede 1111 l,111go . 11sfJiro ed 
era 1110/'/o. Accorse al /110°0 1110/ra gente cd il medico chirurgo D,: Creisig 11w 11011 /lfJtè che 
co11s1a1a re la m11rte. ' 1~ 

1
' 

Tre bambini . . fuggiti al controllo dei genitori, sono i protagoni. ti di altrettanti. dramma­
tici fatti di cronaca nera: in pai1icolare l'investimento provocato da un conducente, addor­
mentatosi in servizio. non dovette rappresentare un episodio così isolato e raro a voler dar 
retta alle reiterate denunce apparse sui fogli locali circa la velocità dei cmTi agricoli. 

Po11ero J<mciullo! Gio11edì po111enggio a S.RoCC'o re1111e i111·estito da 1111 carico di j ì1ri11e il 
bamhi110 Antonio Sismmul d'm111i 2. nportmulo gra,·i con/11sio11i al CO/JO, ai bracci e alle 
gambe. \le1111e trasfJortato all 'ospiwle dei Fa1ebe11eji'(lfelli. Il carrculorc don11i1·a sul carro, e 
f ra1u11110 re.\'/ll\'ll 1·i11i111a quel por,•m /)(1111/Ji110. 11 l i , 

0ffhio ai /){1111bi11i: poco è mw1ca1o che ieri 11w11i11<1 illlomo alle 7 ore in via L1111ga, presso 
la Srnola agraria a S.Rocco, 1111 hm11hi110 di cui 11 011 superiore ai 3 ani ri111r111esse schiacciato 
da 1111 pesante carro di legna. Impigliatosi il 1•esri1i,w ad 1111a parte posteriore del corro, al 
q11ule il ba111/1i11u pare essersi w-rw11pico10, 1·e11i1·a trasci11a10 .fi·a le ruote del carro .,tesso! 
Per grande fortuna la t'l'eatura fu .\'(/l\'t1, e se la cm·rì con piccole co11111sir111i. Se 11 'ef1be pcriJ 
delle ba.11011at11re eia qualche dmuw che 1w11 1·110/ nm111re1ulere che di queste disgra ::.ie sono 
cm1.1·a 1111i('t1 le 11uulri C"he 11011 .wrreg/iww i pmJJrijìgli. Un i11111iegt1W della Scuola ;\gmria. 
prese/I/e al.fatto, ri111pm1·er<Ì a quelle clo1111e la lom trascurate::.:a 111a se 11 'ebbe poco g11ada­
g1u1. ' 12J , 

Domenica cade/e .11·e111111·ata111c'11/e 1111 lm111bi110 in 111w .fi,.1.1·a nel sobborgo di s. RoC"C"O e 1•i 
ri111a.1·e affogato. ' ,i~, 

La festa patronale. data la concomitanza con il genetliaco imperiale, alti rava a metà del 
me. e di agosto per alcuni giorni tanta gente ma diveniva occasione anche per eccessi che 
venivano regolarmente deplorati da pa11e dei borghigiani e di cui si faceva portavoce la 
stampa. 
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Non a torto udiamo pure spe.1.rn lamentare il wrdo sl'il11pJ1C11·si delle idee di civilr<i e di 
progres.1·0 nel 110.1·1m passo popolo. Un t'.H'111pio purtroppo fu abbiamo m·1110 in questi 11/1i111i 
giomi in 1111 farro m ·re,111/o a S.Rocco sollo gli offhi, e quasi dobbiamo ,·edere a pe1fel/{1 
('Ollo.1·ce11::.a e q11i11cli a IClcilCI approl'{l::. io11e del n1po-co111rada di quel borgo. Il giomo do110 
la sagra, re11111C1si in tJ11ella borga/a per ben due dì co11.1·ec111i1·i, cici che 1w11 po.uim110 che 
riw1ceme111e deplorare, 1111a com1u1g11ia di pochi -~/àccemlari si permise il gioco barlmri.ui1110 
della cor.rn nei sacchi e quello che è peggio .1·en ·e11dosi a llll'11opo di 5 o 6 raga::.:.i11i dagli 8 
ai IO anni circa. Da/o loro qualche soldo e dopo arerfc1tta ingoiare 111w buona por:.io11c di 
birra li f ecero entrare nei l'acchi, che poi re1111em loro legati al collo così da 11011 aver libera 
che la sola resta. In quello stato do,·c·rmw correre la gara e arrirnre il primo per guadagnar-



si il pre111io di pochi soldi clepo.1·1o sopra 1111a sedia e che il vi11citore fra i malcapitati doveva 
pigliarsi colla bocrn. Og1111110 p11ò il11111agi11arsi, cm11e q11esti poveri ragaz·i, a11che per 
essere a/q11m110 brilli, dovessero be11e spesso capitm11bolare, e diffatti fra le molte cadute, 
11110 .1pecia/111e111e si ebbe 1111a 11011 lieve co11111sio11e ed altro poi cadde come corpo morto 
privo di se11si così da dover essere 1rmpor1aw a casa. E /ltlto cicì accadeva sulla pubblica 
11ia-:. -:.a del borgo. e quel sig11or Capo-co111rada ha tolleralo questo barbari gi11oco, del 
(fllale clm1eva essere il primo a co110.1·ce11za: doppodichè c c011sw che quei 111ali11te11zio11ati 
a111ori dello scher-:.o - se lo si p11ò così chiamare - ebbero a concertarlo ne/l'osteria dello 
s/es.rn. Ri1e11iamo cer1a111e11/e che le A111oriuì provvedera11110 11011 solo ad i111pedire che si 
ril111ol'i110 simili scene disg11.1·1ose e di vero sca11dalo, ma sapra11110 a11cora 11011 lasciare 
i1111J1111i1i gli a111ori. 112 ' 1 

Abhiamo se111i10 p11r1mppo che /'11/1i1110 ballo che si 1e1111e a S.Rocco fu vera111e111e 1111a 
robaccia i11 vereco11da. da dm•ersene arrossire og11i 011esra perso11a. L 'Auwrirà vigili 1111 po· 
111eglio su quesli pubblici disordini. e le guardie sappia110 fare a dovere il compito loro. 
Ques/a son •eglia11w lu111110 dirit10 di chiedere gli 011esti cittadini che paga110 perchè sia 
cm1sen•a10 / 'ordil1e morale.1121' 1 

J\lloflissimi abi1a111i di S.Rocco sono di spera11-:.a di reder 10110 col concorso di lllfte le 
a111ori1à nel/ 'w1110 ve11111ro lo sconcio del ballo in quel borgo. Ci lum detlo che 11110 dei 
principali pro11w1nri di quel ballo cosiddello pa1riot1ico è 1111 /aie che per 1111 mesetto ogni 
a11110 hei ·e e 111a11gia gmli.1· alle spalle clei giovwwtli caldi per ballo 11rla11do poi con q11011/o 
ha in gola ai se111ime111i di11a.1·1ici.11 111 

Quando u,w .1· 'invischia nel gioco. o che ci lascia la pelle o la borsa. lo mi son i111abacca10 
nel l}(/1/o e 1e11w che ... bas/a 11011 fa cciamo dei piacciadio: il leltore poi 11011 mi faccia il 
11iffolo per q11es10 piallo che gli pre.\'lo (.wll'O il cmurario) 11er /'11lti111a l'Olla. Ved1110 d1111q11e 
che il mio gndare co111ro i pubblici balli m·ea lo sle.uo effello che /'abbajare dei cani alla 
/11110. ho JJe11.1·aw di seguire il consiglio che nel lempo dei /empi avem cimo Agnese al b11011 
Re11 -:.o 111a11da11dolo a cercar gius1i ::.ia dal dol/or A-:.::.eccagarbug/i e cacciare le 11u111i nel 
fascio del/ 'ordi11a11::.e sui balli pescai quella del 4 i'v!aggio 1887 N° I 233. Borbolla/o apre­
cipi:: io alcuni passi, mi sono JermalO sul ///11110 Il dm·e sili scrillo: Sw nella co111pe1e11-:.a 
del/ 'i.1:Au1ori1à distrel/uale il dare od il negare il per111es.1·0 di puhbfici b(Ìl/i, e di prendere 
le misure alle a prevenire ed impedire q11a/u11que pert11rba-:.iu11e del�'ordine e q11a/1111q11e 
r1ffesa alla pubblica 111omliuì. E 111w. E poi al p111110 \I: I balli 11011 possono 1e11ersi 11elle 
vici11a11ze della chiesa o del/ 'abi1a-:. io11e del parroco o della srnola. E due. E poi iJùì in sollo 
al 11111110 VI: Qualora il ballo si 1e11esse cli D0111e11irn. 11011 si dorrà pen11e11ere che esso 1·e11ga 
pro!r(11/o offre le dieci di sem. E /re. E' proprio il mio ca.\"O - esclamai come Re,1::.0. dopo m·er 
/elio q11es1 'ordi11a11::.a: è a{Jl//11/to ci<ì che cercarn. !:.ì1p1,re quel/ 'orcli11a11-:.a fu viola/li Do111e-
11irn a S. Rocco i11 f//111/0 di ordine e cli pubblica 111orali1ù. Bisog11arn difa11i 1•edere. specia/-
111('11/e 11ef/ 'ora larda raga -:.::.i e raga::.::.e t' bimbi dei baJ.fì grigi e vecchie arpie ballare se11-:.a 
alcun 1mdore e 111ode.1·1iaji·a urti. spi111011i. calci e hes1e111111ic 11011 solo sul llll'o/(1/o ma a11che 
i111111ediatm11e111e i11a11 ::.i alla chiesa: hisog11al'(1 sentire il rauco ragghiar di giOl'(/1/i m·1·ùw-:.­
-:_(1/i e le grida ed i .wrilla111i.fìsc/1i della raga-:.::.aglia: he11 c/11e 1•olte 111ùwcciar01w di scoppia­
re· dei seri i disordini. degli eccessi. dei macelli, e se le guardie 11011 si jt,ssero pro111a111e11re 
i,11m111e.1·se a st•par(,re i li1igr1111i chi .1·(1 che 111ala1111i sarebbero successi. 1\,/a quelle slesse 
guardie che repressero quei disordini 11m1 1rm•aro110 11111/a a ridire sui baccani ill(/im·olati. 
sulle orgie scwulalose che la raga-:.-:.aglia 1·ecchia e gim·a11e. alla quale erasi 1111iw 1111 b11011 
11111111•m cli scolari e di scolare. cr111111wl/el'(I davw11i la chiesa. EjèJrsecchè il cw·c110, i 111aes1ri 
11011 lw11110 111110 il dirillo di pre1e11dere che le· loro.fèlliche (' le loro cure per la giore11tlÌ 11011 
1·e11ga110 11e11ali-:.::.a1e o adclirillum clislrul/e eia q11es1i indegni spetlacoli"! E 11m1 lo mTa11110 
1m11011pilì q11e.1·10 dirillo se i ge11i1ori ai quali per legge 1w111rale e clii i11a e; q[fidara la 
s111·1·t•glia11 ::.a sulla prole 11m1 .1·e ne c·111ww nè p1111/II 11è poco? Pa.uiw110 i11m111-:.i. I balli 11011 
si 1mssmu1 1e11e/'(! in vici111111::.a della c/1ù•.m. clel/11 scuola. c/1•1/ 'e1hif(lzio11e del cw·mo e. ag­
giungl'nì io. sopru il 1·ecchio ci111i1ero. Chi è - di1e111i 1111 poco - che alla 1'ÌS/ll c/'1111 ci111i1erv 
1um Il(' .1·(•11/a 1111 /Jl"<!/'rmdo rispello, 1111 cer/o ribre::.~o che i11vo/011f(lriw111•111e lo spinge a 
111erli1are, a 11regare e forse a pia11gae "! Chi è che al ricordo, al cospello (/c,fla ferra che 
l'oprc i cor11i dei suoi cari d,'.f11111i 11011 si se11f(I di.~p11s10 a serieuì. i,u·apw·e ad atti i11c11111•e-
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11ie111i? 110, q11el l11ogo è sacro. sacra è la memoria dei dc~/i111ti. e sacri denmo essere i pensieri 
e gli affetti che i11 essi i11sorgo110. Epp11re - che ·1 crederebbe - a S.Rocm ballava110. si puà 
dire. s11/le tombe dei loro cari. al cospetto di freddi sepolcri.' E· questa 1111 ·011ta. 1111a vergo­
g11a che colpisce q11egli abitami del borgo. che purtroppo parteciparo110 a quelle orgie 
sca11da/ose. Ve11iamo al terzo p111110. Il ballo 11011 c/e1·e protrarsi oltre le dieci di 11otte. Ebbe-
11e come si ossen·ò q11es1·ordi11mn1 a S.Rocco? Si ba/là e hallò Jì110 alle d11e ore dopo 
me--w,otte. Ora. se questa ordùuun, de1·e essere legge e 11011 parola morta. come si fa a 
permettere sì /ampami trasgressioni da chi /,a il dovere di farla osservare? Ora ve11ia1110 ad 
1111 'obiezio11e. Noi col ballo sole1111i;:.iamo la festa 11awli;:.ia dell '/111peratore - gridanmo 
g/'impresari ed ifamori disi11teressari del ballo. Cari impresari e bis-illferessatifa11tori. 11011 
siete bei merli. ma vi ma11ca il becco giallo. E come arete voi corri. posto all'i11vito ed alle 
raccoma11da;:.io11i del ,·ostro c11rmo d'i11te11 e11ire 1111111erosi alla S.Mes.,·a che celebravasi per 
il 11ostro imperatore 11ella vostra chiesa? Di 2.500 abita11ti. q11a111i 11e co11ta il borgo di 
S.Rocco. 11011 ime1w 1111ero alla S..f1111 zio11e che IO do1111e ed 8 110111i11i - per la maggior parre 
,·ecchi e ba111bi11i. E g/'impre. ari del ballo. che q11a11do si tratta di rice,·ere il ra11 10 de1·idera­
ro permesso del ballo lw11110 la bocca pie11a e go11jìa delle parole lealtà. fede ltà e tradi-io11e, 
dore si rrorm·a110 allorq11a11do il curato i1111al;:.arn preci per la prosperità del 110. rro amato 
impermore? Prohabilmeme i11 osteria. dove i1111al:al'C1110Jìasco11i di vino e dmY1110 sfogo ai 
loro ar-demi semimenti 1·i11asrici Ohe! A chi dimostravate allora ajfe-io11e al nostro Impera­
tore o a Bacco? 

Da S.Rocco ci scrive 1111 ahbo11ato: Avete letta tanta sciocchezza da.far strabiliare che 1111 
fog liaccio da q11i11dici11a portò nel .mo 11/t i1110 numero sulle 11osrre cose? Dissero ciò che fra 
il nostro parroco ed il caposestiere s'era fatto coi giom11i che i111e11dem110 di fa r la sagra di 
S.Rocco il patto che questi avrebbero otte1111to il permesso. q11a11do il guadagno netto del 
ballo lo avessero promesso di passare alla chiesa per pagare il cm11pc111ile n le cm11pm1e. 
Avete i11tesa più grande ballordaggi11e propagma da 1111 giomalaccio ? O 11011 sa11110 quei 
scribacchini che il permesso pel ballo lo da11110 altri che il parroco o il caposestiere '! 
Oppure credono che la nostra chiesa 11011 abbia pagato campane e ca111pa11ile da 1111 pez,o? 
E poi C(Jllle puiJ ve11ire in 111e11te ad 1111 1101110 che 11011 abbia dato il cerl'ello a pig11011e 1111 
patto tale che il suddetto di afjìbbiarsi a wli perso11e? \lera111e11te, luridi scrittore/li. 11el 
vostro giornalaccio di simili stolte;:.ze se ne co11t<11w a bi-::.zeffe. Non avete 111ai altro da 
mettere in tal'ole che roba da fa r ridere. No11111eriwte q11i11di che 11110 se 11e occupi. L'ho fattn 
solta11t(J questa volta perché l'era troppo. 111a troppo marchiana. Rocc:o. 11 2~' 

Di111wula e ricorso. Un tale nel borgo di S.Rocco ha chiesto al Capiw11ato di te11ere 1111 
ballo l'ultima domenica del corre11te, in occllsio11e della prossima ricorre11-::.a del giomo 
0110111astico di S.M .. D1111q11e 1111 ballo per patriottismo .. . e in 1111 locale, come dico110. t11tt 'al­
tro che deg110 di tal festa, co11 paglia, jàsci11e. tre o quattro stalle etc. Ma fu prese11taw 
d'altra parte 1111a istc111-::.a al Capitanato perché 11011 abbill a permettere questa festa pmriot­
tù.:a (sic !J che porterebbe il facile coda::w dei soliti i11co11ve11ie111i. '11') ' 

Di 1111 ballo. la scorsa do111e11ica, che è la prima d'Avl'elllo, si rotea piantare 1111 ballo 
pubblico in li/Ili casa a S.Rocco, e gicì tlltto era disposto, i s11011atori s'erano già raccolti 
qua11du co1111u1111e di buon'ora il sig. Commissario Lasciac col/'ordi11e di sospendere il bal­
lo. e i I e1111ti dovettero 1111 dopo l'altro a11darse11e, chè erano prollle in caso le guardie al 
portone perfar rispettllre l'ordine di sospensio11e. I borghigia11i di S.Rocco ji1ro110 crm1e111011i 
di quest'energico contegno per parte dell'A11toritcì. E giustamente. Ebbero quei cotali wnti 
mesi da scapricciw·si, sen-;,a toccare i pochi giorni del/ 'Avl'e11to i11c111g11rwu/olo proprio con 
1111 ballo nel primo giorno." 111 

Co111raddizio11i! li Capita11ato distrett11ale di Gorizia ha spedito alle podesterie del nostro 
distre/to 1111a circolare i11 cui lm11e11ta11do i ji-equenti di.wrdini e le scene che avve11go110 ai 
balli racco111cmdll di essere cauti e parchi 11e/ concederne il permesso. Anzi. restri11ge11do il 
potere del podestà. co111cmda che m•mlfi di permettere il ballo se 11e dia notizia al Capita11aro 
distret111ale, il quale potrà a suo be11eplaciro u darlo o negarlo. La Soca, riporta11do questo 
decretu vi a,:gi1111ge: Se questa ordinwra verrà osservata come le altre, peccato per la carw 
i1111ti/111e11te sprecata ! Ma il più bello si è che 111e11tre il Capitanato raccoma,ula di di111i1111ire 
il numero dei balli che sono la ca11.1·a di disordi11i, di feri111emi ed accopa111e11ti, esso stesso 



precedendo col buon esempio dà a q11elli di S.Rocco il permesso di ballare e di ballare 
dinan:.i la chiesa, e di ballare due volte. cioè anche nella prossima Domenica. Bene! Cosi va 
.fè11to. Si ricunosce che il ballo 11011 cagiona che mala1111i, ed è poi coi malanni, colle barabuffe, 
che si vuol solennizzare la festa di S.M./'Jmperature: si raccomanda agli altri man mano si 
restringerli e di abolirli e poi si dà il b11011 esempio e se ne da il permesso a biu.effe. Non 
sappiano se questo sia il vero 111odo di 111a11te11ere ed accrescere il prestigio a/l'Autorità, nè 
se la carw seri/la I arrà pitÌ del/'ese111pio callivo. /11 ogni caso ringra-iamo /'Autorità del­
/ 'atte11 zirm e usma a noi ed alla Autorità ecclesiastica che con t11t1a la forza si è opposta al 
pennesso di quel ba/10.'1.11 , 

Non mancavano i furti anche se il loro oggetto può farci , talvolta, sorridere. 
Ieri venne arresrato B.F da Cividale perché colto nella chiesa di St. Rocco mentre rubava 

1111 pajo orecchini d'oro da 1111 altare: (11 differito alla Giusti:,ia.'L'l• 
S. T da St.Rocco arresrato per .furto ca111pestre_m .1 , 
Nel mese di mar:,o dii·ersi co11tadi11i del sobborgo di S.Rocco di qui ebbero a verificare nei 

loro fondi presso S.Rocco I 'm11111a11co di pia11te di broccolo di complessil'o valore di circa 
jìorini 15. 11.1•, 

Nella notte di venerdì 1•e1111e co111111esso 1111 furto di due oche e alcune galline a S.Rocco 
nel/ 'ed~{i:,io della swola agraria.n,5, 

Era invalsa, fra l'altro, una strana abitudine per cui i derubati, quando coglievano sul 
fatto i ladri , preferi vano farsi giustizia da soli piuttosto che attendere l'arrivo della forza 
pubblica 

D0111e11ica scorsa a S.Roccp 1111 wle che. come ci vie11 r(ferito. si dil'ertim a rubar galline 
ebbe rollo il cranio da f orti percosse che rice1·e11e quale mercede dei suoi ladroneschi. 
Meriwva bensì 111w le:.io11e 11w quella crediamo fii troppo aspra e crudele. ' '-''" 

San Rocco viveva, seppure in posizione non proprio da protagonista. le vicende della 
monarchia a burgica: più che altro ogni ricorrenza offriva moti.ve per organizzare un 
festeggiamento. In occasione delle nozze dell arciduca Rodolfo, erede al trono d'Austria. 
con la principessa Stefania 

il sobborgo di S.Rocco credei/e oppor111110 a111ecipare la s11a solennità per ollenere 111w 

magg iore partecipa:,ione di popolo e f esteggiò con trasporto patriouicu la giornata di 
D0111e11ica. L ·atba ft , sa/111aw da pari di morwreui che 1·e1111ero pitÌ ,·o/re ripe111ti nel giorno. 
Alle IO si celebrò la Messa so/e1111e con ca/Ilo del TeDe11111. cui prese parte insieme al popolo 
stipato I 'i.1: Scuola Agraria col .mo co1po i11seg11a111e. li borgo era dec:oraro nel miglior 
111odo da bandiere ed ara:,:,i. Alla sera il/11111ùurio11e r,: e11erale, Jiwd1i d'arti.fì:,io. ballo popo­
lare con evviva entusiastici al So vrano e ai principi sposi. ' 137 • 

Nell'agosto 1882, reduce da Trieste e da Aquileia (ove aveva rispettivamente inaugu­
ralo l'Esposizione nazionale industriale-agricola e il locale Museo). transitò per Gorizia 
l'Arciduca Carlo Lodovico, fratello dell'Imperatore Francesco Giuseppe. Dopo la visita 
all'ospedale militare, l'Arciduca volle rendere omaggio. nel cimitero di San Pietro, alla 
tomba del generale conte Coronini , suo istruttore. "Stradafacendo- scrisse L'Eco del 
Litorale del 6 agosto - 1 ide la Scuola [Agraria n.d.a. J tu/la messa a festa e dai 
b()/:~higia11i di Sa11 Rocco ricevette 1111'accoglie11za entusiasta di bandiere, di archi 
trimif'ali, spari di mortaretti e .mono di campane". 

Per rimai1ere alle vicende che più direttamente interessarono la chiesa 
li consiglio com1111ale ha accordato la co11c01Te11:,(1 di spesa in fiorini -158 per la Chiesa e 

la C(111 011ica di S.Rocco. ,usi 
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Il primo sabato del dicembre 1880 si svolse. "alle 5. pom. nella chiesa c11raz.iale di 
S.Rocco la sacra missione in /i11g11aji·ùtla11a diretta dal rei. Padre T0111asettig della 
Compagnia di Gesù" destinata a protrarsi fino alla sera del I O de l mese . 

Il primo maggio 1883 i borghigiani assistettero ad av, enimento prn1icolare. sintomatico 
del "moderno" che avanzm a: da quel giorno. infatti. i sacchi delle lettere non furono più 
"portati in giro da 1111 i11sen•ie11te postale ma da 1111 carro tirato da cm etili". Ve nne ro. 
inoltre. collocate quattro nuove cassette postai i: una in corso Francesco Giuseppe, una in 
piazza Como, una in via Santa Chiara ed una. appunto, a San Rocco. 

Dopo qualche anno si ritornò alla figura tradizionale cie l postino che, girando di ca ·a in 
casa. con. egna a più volte nel corso della giornata lettere e giornali . Dir gola la corri­
spondenza veniva recapitata entro ventiquattro ore dal ritiro; se tale termine veni va supe­
rato. pur di poco. fioccavano le proteste come testimoniato dalla seguente lettera pubbli ­
cata. a fine secolo. da L'Eco del Litorale. 
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Rilllrdi nella distrib1r:.io11e poslllle. 
Rice,·iamo da ci11ù: 
E" 1111 i11co11rl'11ie111e poco piacevole 

q11ello di rice1·ere in ritardo la propria 
corri.1p,mdcm:.a. 111a è q11ello clte trop­
po sovellle tocca a noi 1w 1·eri dim•oli 
di S.Roccn. Difa11i. 11011 è cosa rara ri­
cevere nella mattina 1111a canolina clte 
avrebbe dov1110 essere recapilata la 
., era a1•c1111i perché 1imbra1a 
hravame111e Ciirz 1.3,NM clte v11ol dire 
arrirnw a Cori -ia col freno delle 
14.27. E q11e.1w è 1111 riwrdu clte pel 
commercia111e che de1·e rispo11dere a 
1 olta di corriere pttù e.uere ccwsa di 
imbam:.:.i. Un al1r11 sclter:.o della di­
s1 rib1rirme. Ricern alla 11w1ti11a 111w 
<·m-risp,mde11 :.a col 1i111bro di par1e11 -
:.a 7ì'ieste 3N e d 'arriro Gijr: 7NM: 
1111 ·altra corrisprmde11 -a cullo stesso 
timbro di parten:.a e d ·arril'o ed 1111 
~ionwle col timbro G;ir- 6\/M mi Ji1 -
m110 rec:apilati a me::.odì. O che ordi­
ne è q11e.1·10 ? La più bella per 11l1i111a. 
Una car1oli11a arril'{lta qui mercoledì 
I febbraio nel pom,·rig~io ( 3 NM J 1•e 11 -

11e co11se~11ata dal pO!> li110 o~~i. 3 feb-
braio. 111a11ùw. E 11011 son cose, q1u1s1e. 
clte tocchino lltt' solo. I lagni. che si 
e.1·1e11clmw c111c/1e al riwrdato recapi/fJ 
di s1m111m1i, 1·e11~0110 da di1·erse parli. 
I 1:rammi li ho pre.1·e111llti s' i111e11cle. 
prima di t11t10 al 11os1ùw srt•s.w. clte a 
rna l'fll/a 111i il/{linì I "11jj icio cli di.wri­
bu::.imw quale respo11sabile di 111110. 
Ora mi rirolgo alla sc111isira cortesia 
d<'I l·ig. Ammi11i.1·1ra1ore superiore. per­
ché I eda come .1·tw1110 le cose. Sappia­
mo che il f1111: ir111w11e1110 e.ml/o degli 

.\ "'" ,, ' , 11 t 1,1 1/(/i/1 .:5 il,, 111/lr, J ,,1, 
111 1/, ,, r,,, : ,·111 ud,/1 .l'ì 1111r,t, !!1~ •1 

' J. 11 11 ~~iu l' (ll ll! t l'?, 1·. 'l. \ .,iu c /1 
,,, I ,, { , ll'JI 

, , I. ·\11,1 ti ,;, · \1 1! 11 1,.' I 

Don Giovanni Evangelista Bisiach 
nacque il 25 dicembre 1866 

in una casa posta al numero 3 
della via Vogel (l'attuale via Baiamonti) . 

Ordinato sacerdote il 6 luglio 1890, 
fu cooperatore a Monfalcone 

dal 9 ottobre 1890; amministratore a 
Romans d 'Isonzo dal 12 febbraio 1891 ; 
vicario a Ruttars dal 12 gennaio 1894 

e curato a Sagrado dal 15 maggio 1899 
alla morte avvenuta il 27 aprile 1929. 



t(f/ici postali e /'interesse del pubblim ,:li stm11w a cuore: allendiamo. R. 
l'.S. C!te il postino abbia poteri discre-ionali circa la maggiore o minore importanza delle 

corrispo11de11-e _'I Non lo credo' 0 '•• 

In quegli anni il borgo ebbe la gioia di poter assi. tereall'ordinazione sacerdotale di due 
dei propri figli. Il 24 agosto 1884, celebrò la sua messa novella don Giuseppe Peteani: il 
cronista sottol ineò come "tu/la la popolcr:ione prese parte con dimostrazioni di gioia 

e di I ero spirito religioso" alla cerimonia. Nel 1890 fu la volta di don Giovanni Bisiach. 
11 nove llo presbitero, il 13 luglio, "dalla propria abitazione di via Voge! raggiunse la 

chiesa passando .fra uno scenario di festoni ed araz.z.i, ricevendo l'omaggio della 
folla .festante ". 

II 4 settembre 1890, il con. igl io comunale concesse ai sanroccari una seconda fontana: 
I' 11 ottobre di quello te o anno venne aperta nel borgo la quinta farmacia cittadina, 
affidata alla direzione del dottor Luigi Gliubich "percompre11dere ai bisogni di quella 
parte della ci11à"11

•
111 1

• 

Nella memoria elci anrocca.ri. don Zucchiatti venne sempre ricordato soprattutto per il 
profondo zelo rel igioso: test imonianze del tempo sottolineano la ua non comune oratoria, 
capace cli toccare più nel profondo i sentimenti degli a. coltatori: 

Una bella f1111 z.irme ebbe luogo nella c!tiesa di S.Rocco Domenica scorsa e ne rimasero 
profo11da111e11te i111pre sionati quei abiwmi. i quali ci re1111ero a manifestare la loro gioia ed 

il rico11osci111e11to pel -:.ela11te parroco D011 Z11ccltia11i. Era la prima com1111io11e di circa 
q11ara11fll tra giol'{t11e11i e giova11 e11e. Rad1111a11tisi in chiesa con in mano citi candela e fiori, 
e citi jiori ·olta11to secondo la possibilità. però lltlli rnn sensibile dem-:.ione e rac:cogli111e11to 
pel grande (l(to e/te sw,·wto per compiere. assistellero alla messa cm11aw. I melodiosi suoni 
del�'organo· c:lte ac:compag11m·a110 i sacri canti i11te11eriva110: ma più c:om11t0sso il discorso 

che il -:.ela11te paswre rivolse prima di dispemare il Pane degli angeli ai co1111111ict111di. Li 

trasportò col pensiero a/Ili culla di Betlemme e lom mostrò il Di1·ù1 Verbo Jèmo 1101110 per 
.rnlwll'e le u11ime nostre. Li co11d111·.1·e pni al wbemacolo do,·e quel 111edesi1110 Gestì rimane. 
a11corcltè 1·elato sollo le specie sacrf1111e111ali. per nostro anwre e per cn1111111icarsi a 11oi. 

Esortà q11i11di i co1111111ica11di a ricevere il Safrmore coi sensi di fede. di a11wre. ma 11el tempo 
stesso di umiltà. Indi ril'Olta la parola ai genitori dei gionmeui. iri presenti. raccomandò 
loro di conservare la dil'i11a gra-:.ia e le b11011e disposi-:.ioni in essi coll 'esempio. coll'istrn-:.io-
11e e colla 11igilw1-:.a domestica. Tali semplici ma s11bli111i parole sce11dern110 nel cuore dei 

giol'{l11e11i. dei loro ge11iwri e di 1tt11i gli asw11ti. Be11 pochi erano gli occhi e/te 11011 sparges­
sero lagrime. Tale ~iomata ri111arrà indelebile nel cuore di quei parroccltia11i.11 ~'' 

Gli ultimi anni di servizio pastorale di don Martino a San Rocco vennero segnati da una 
serie di cospicui e significativi interventi tanto all'esterno quanto all'interno della chiesa: da 
più parti era stata segnalata l'opportunità di affrescare anche il soffitto con immagini della 
vita del santo patrono. Il momento tanto atte:o giunse finalmente nel 1890 grazie all'impe­
gno cli don Zm:chialli ed alla valenza artistica di Solone Yiganoni. 

Lode al merito. Di questi giomi abbia111ofa110 1•isita alla c/1ie.1·a di .1·.Roc:co, ed in ,·ero 11011 
1wtem111u.fure a me110 di mnmirare la bella piuura eseguiw nel scifliuo del tempio. rapprese11-
ta11te s. Rocco e/te assorto 11ei gaudi del Cielo. tullo estmico co111e111pla la triade Augustissimct. 

li h11•om ve1111e eseguito con generale soddisfa-:.io11e dal rnle11te artista Vigmumi. eia parec­
chi w111i domiciliato nella 1wstra ciuà. Egli assolse nm 011ù110 succes.w l'at·cculemia Btlle 
arti a 1'v/i/wl(J. poi con pas.1·im1e' co11tù1mì a coltil'are quc•st'artc• 11obi/i.ui111a. Da grnn tempo 

il signor Vigc111011i desiderava i11 c1111r suo cli lltsc:iare a Gori-:.ia 1111 ricordo d111·at11m e/ella 
s1w ntle11tia. ed wtsioso aspetu11,a il 111011tc'1ttu gliene 1•e11i.He offerto il destro. Ed il destro 
gliel',f{rì il 111.1: parroco di s. Rucco. D011 MC1rti110 ZtlC'cltiC111i. il q11C1le da 1111a IJC":.-a rnglteg-
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giavll l'idea di adornare la chiesa di scelta pittura. A tal uopo e~li del proprio pec:11/io 
esborsava 1111a somma rile,·a11te affi11chè il lamro venisse eseguito e composito per la fausta 
occasione, in cui 1111 suo parrocchiano per la prima \'Olta offriva a Dio il sacrijìc:io i11cme11to 
dei nostri altari volendo per tal guisa l'affetto. di cui trornsi compreso Perso il popolo alle 
s11e c11re affidato. P11rtroppo per la fausta circostan :;a il lavoro 11011 potè , e11ir condotto al 
ten11i11e con gran rammarico di quell'ottimo parroco. /11 tale incontro il sig. Viga11011i o ltre 
all'aver dato w1 saggio splendidissimo di sua perizia nell'arte. palesò pur anco l 'animo suo 
disinteressato; mentre posposw ogni idea di lu c rosi guadagni. es eg uì l'ope ra 
llcconte11dcmdosi d'1111 compenso mitissimo. pur di lasciare a Gorizia, alla quale lo legano 
tante affett11ose ricordanze. una memoria perenne del s110 Fa/ente pennello. Quanto cu11cer-
11e la pittura d'omamellto, d'essa è opera del goriziano Bmmat. il quale ancor egli Fa lodato 
per la nitide:.za. con cui sa eseguire laFori di simul fatta. Noi pertanto 11011 possiamo che 
crmgrmularci coi borghigiani di s.Rocco per l'abbellimento della loro chiesa, come pure 
col zelamissimo parroco. il quale 11011 resparmiò nè fat iche nè sudori nè sacrifici pecuniari, 
pur di accrescere il lustro ed il decoro della santa casa di Dio. 0 ·

1
~' 

Non possediamo, purtroppo, immagini dell'affresco: una granata, durante la p1ima gue1n1 
mondiale, centrò il tetto della chiesa danneggiando inevitabilmente il dipinti .. 

Il Viganoni mon, a Gorizia, lunedì I O ottobre del I 892. Così L'Eco del Litorale diede 
la ferale notizia ai suoi lettori: 

"Quest'oggi morì in città il pittore Viga11011i. Milanese d 'origine, ebbe per molti a1111i 
dimora a Gorizia, do 11e abitò nella propria casa in via Giardino. Il Viga11011i eseguì la 
pitt11ra principale del .mfjìtto della chiesa di S.Rocco, la quale rappresenta il trionfo del 
Samo titolare. Ciò fu nel 1890 ".(1 •'3' 

Nel 1890, malato don Mm1ino presentò all'arcivescovo la propria rinunzia alla par­
rocchia; le dimissioni, reiterate negli anni seguenti, vennero accettate solo nel 1894 quando 
il sacerdote potè, finalmente, ritirarsi nella natia Medana. 

Coll 'ultimo de/l'a11110 cessava dalle mansioni di parroco di S.Rocco il M.R.Zucchiati. il 
quale entrò nello stato di riposo. I parrocchiani. dai quali 11011 purè prendere congedo 
perché ammalato, ne sono dole11tissimi. Nei q11asi tre l11stri che il M.R.Zucchiati resse quella 
parrocchia si distinse per zelo e be11efice11w verso i poveri. L 'A111mi11istrazio11e della parroc­
chia di S.Rucco ji, ajjìdata al M.R.Dot.Ba11bela, Vicario al Duomo.11

•
1
~ 1 

A Medana, don Martino visse serenamente gli ultimi anni della propria vita ten-ena fino 
alla morte, sopraggiunta il 4 giugno 1899. Le esequie, presiedute da don Humar, parroco 
di Bi liana, si svolsero dopo due giorni : anche numerosi sanroccari vollero essere presenti 
per dare l'ultimo saluto al sacerdote che, per tre lustri , era stato il loro pmrnco. 
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